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MEMORIE E RELAZIONI 


I. 

Questioni di Geografia Dantesca 


Appunti elei Prof. ALBERTO MAGNAGHI. 


e .Promuntovium illud Y'talie, qua sinus Adria 
tici maris incipit 2. (De unir/, elorj. I. vm, S). 


Sarà beue anzitutto riassumere brevemente i precedenti e 
fissare i termini della questione. 

Dopo aver detto che coloro che parlano l’idioma d’oc occu¬ 
pano la parte occidentale dell’Europa meridionale « a Januen- 
siura finibus incipientes », Dante determina in tal modo i 
confini del si : « Qui autem si dicunt a predictis finibus orien- 
talem [partem] tenent, videlicet usque ad promuntorium illud 
Ytalie, qua sinus Adriatici maris incipit, et Siciliam », fis¬ 
sando così i limiti occidentale, orientale e meridionale. Il 
confine settentrionale risulta poi implicitamente dalla « deve- 
xio Apeunini » che costituisce il limite meridionale, 0 meglio 
di SE. della lingua d’ oil, della quale parla subito dopo. E ov¬ 
vio che Dante non intende qui dare limiti linguistici completi ; 
ma, almeno per l’Italia, egli vuol semplicemente accennare ai 
punti estremi verso W e verso E, verso N e verso S. 

Il punto più difficile a comprendersi per noi era la « devexio 
Apennini », poiché i commentatori e i critici intendendo Ap¬ 
pennino nel senso attuale, e adottando per lo più per il termine 
« devexio » il significato di « arco, curva » si trovavano 
impacciati ad ammettere che, pur estendendo il senso della 
parola all’arco formato dalle Alpi Marittime, queste potessero 
esser considerate come un limite meridionale dell’oii e setten¬ 
trionale del si ; nel cap. XV Dante stesso ammette esplicita¬ 
mente — e come avrebbe potuto pensare il contrario ? — che 
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Tonno e Alessandria, pur essendo prossime ai confini d’Italia, 
rientrano nei limiti del si. Era sin qui sfuggito che nel Medio 
Evo non esisteva nessuna distinzione fra le due catene, ma 
che Alpi e Appennino formavano una sola catena, e che le 
Alpi erano comunemente note sotto il nome di « Alpi Ap¬ 
pennino, Alpi d’Appennino » o anche semplicemente d’ <; Ap¬ 
pennino ». E questo risulta concordemente da documenti di 
varia natura, compresi i commenti dei più antichi commen¬ 
tatóri (1). 

Ciò posto, il limite settentrionale, o meglio di JSTW verso 
1’ oil, non poteva essere che il tratto delle Alpi Pennino e di 
parte delle Leponzie, dove press’ a poco ancor oggi termina 
a SE il franco-provenzale ; e in tal modo Dante avrebbe ve¬ 
duto 1 estensione del si entro quei limiti fra i quali noi stessi 
°Egi li vediamo : confini occidentali della Liguria, C. d’Otranto, 
versante (2) meridionale della catena alpina di NW, e Sicilia! 

A queste mie conclusioni non era stata mossa sin qui al¬ 
cuna obiezione ; onde io potevo ammettere che per tacito 
consenso la questione si considerasse ormai come risolta. Ecco 


U) Cfl '-A- Magnagli. La e devexio Apatia!,,i » del < De villa, eia,,. s c u 
confine settentrionale della lingua del vi, in « Giorn. Stop, della lettor! ital , 
Suppl. nn. 19-21 Tonno, pp. 363 o ssg. - V. inoltre: A. M., I confini d’ Italia 
nel pensiero di Dante secondo una pubblicazione recente, in « Atti della R -Ve 
endemia delle Sciente di Torino », LVITI, ,923, pp. 361 e ssg e A M Sul 
<■■ Quarnaro » dùn/esco, in < La Geografia », 1921, n. 3-4 ’ 

trohon°i 0he ‘ C0mraentatoi ' i P iù ‘^enti della D. C. (Steiner, Del Lun-o Pio- 
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invece che questa viene oggi ripresa, e per opera di uno stu¬ 
dioso serio e competente come il Prof. Mario Casella (1); il 
quale, mentre sembra disposto ad accettare 1» interpretazione 
propo sta per il confine settentrionale (2) [quelle per il confine 

(1) Cfr. Mario Casella. Questioni di Geografia Dantesca, nel voi. XII di 
c Studi Danteschi », pp. Gò-77. 

(2) Il Casella accetta la c devoxio Apennini » nel sonso da me suggerito di 
versante alpino dolle Ponnine, prolungate probabilmente sino ad una parte 
dello Leponzie, in modo da chiudere a sud la valle del Rodano; ed osserva 
giustamente che questo non è già tutto il confine settentrionale, ma solo di 
* rispetto alla sola lingua d'oil (p. 75). E con ciò egli vieno implicitamente 
a riconoscere elio anche Dante chiamava Apennino quolle cho noi oggi di¬ 
ciamo Alpi. Ma allora non mi riesce ben chiaro quello ch’egli aveva°detto 
poco prima a p. GS, a proposito dell’Aponnino ricordato nella terzina dove si 
parla dell’Acquachota, corso superiore del Montone : 

Como quel fiume c’ha proprio cammino 
prima da Monte Veso inver levanto, 
da la sinistra costa d’ Apennino, 

(In/. XVI 94-96). 

Dove, dopo aver detto cho l’ultimo verso dove intendersi : « dal lato sotten- 
trionale dell’Appennino », il C. soggiungo : c Non occorre ammettere, come 
suppone il Magnaghi, che Danto con Apponniuo intendesse anche quella ca¬ 
tena da cui nascono i fiumi cho irrigano la Lombardia, la Marca Trivigiana 
e la Venezia, regioni che nella descrizione d’Italia (De vulg. eloq. I, X, 7) 
sono dotte giacenti a sinistra, cioè a N, del c iugum Apennini ». Mi sembra 
che vi sia un po’ di contraddiziono con ciò eh’ egli ha ammesso sul significato 
dolla < dovoxio Aponnini », poiché questa è a N. del Monviso ed assolve la 
funziono di far scorrere i fiumi che irrigano una parte della Lombardia (che 
allora, come è noto, comprendeva anche il Piemonto). Dante invece dice pre- 
cisamonte che il Latìum è diviso in dcxlrum et sinistrimi, e cho la linea divi¬ 
soria è il iugum Apennini, e ohe al lato [versante] destro, che ha per grirnda- 
torium il mar Tirrono appartengono parto dell’ Apulia (Italia meridionale), 
Roma, il Ducato, la Toscana e la Marchia Januensium ; al sinistro l’altra 
parte dell’Apulia, la Marca d’.Ancona, la Romagna, la Lombardia, la Marca, 
Trevisana con Venezia: o questo vorsante ha per grundatorium il maro Adria- 
tieo. E Dante nella terzina sopra ricordata, vuol diro semplicomento cho il 
Montone è, corno ammettono quasi tutti i commentatori, il primo fiume che 
dal Monviso ha corso proprio, cioè sbocca direttamente nell’ Adriatico senza 
confluire nel Po. Qui, secondo me, il Nord non ha nulla a che fare. Dante 
ha prosento quolla sezione di Apennino, cioè della grande o unica catena che 
divide l’Italia noi due vorsanti adriatico e tirrenico, di quella sezione che co¬ 
mincia dal Monviso e dalla quale scendono gli affluenti di destra del Po. E, del 
rosto, gli antichi commentatori (An. fiorentino del sec. XIV, l’ottimo, Èr.’ da 
Buti) sono d’accordo nel considerare il Monte Veso come il punto che segna 
la divisione degli Apennini, in due rami, uno verso la Romagna o l’altro verso 
la Lombardia. 

Anzi, nel caso in questione, noi abbiamo una conferma delle vedute di 
Danto : il Montono è nella c sinistra costa d’Apennino », e anche i fiumi della 
Lombardia ecc. scorrono in rogioni giacenti a sinistra. 
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occidentale e meridionale si potevano ancor prima considerare 
fuori discussione] si oppone risolutamente alla accezione di 
quella da me proposta per il limite orientale, cioè per il 
0. d’Otranto. 

Il Casella premette — ed in questo io sono pei'fettamente 
d’accordo con lui — che qui, come in altri casi, Dante do¬ 
vette aver avuto sott’occhio una carta geograficama egli 
esclude che questa carta potesse aver presentato elementi di¬ 
versi da quelli offerti dalla descrizione di Orosio : in altri 
termini, una carta analoga a quella ricostruita dal Miller, e 
eh’ io avevo riprodotto nel mio lavoro (1). E poiché egli ritiene 
che il punto piu orientale d’Italia sia per Orosio lo stretto 
di Messina, così il Promuntorium in questione dovrebbe anche 
per Dante designare un capo situato nello stretto che oggi 
noi vediamo fra il Tirreno e il Mar Jonio, mare detto allora 
Adriatico. Io ammettevo pure che Dante seguisse in massima, 
come la maggior parte degli scrittori medievali, la descrizione 
geografica che Orosio premette alle « Eistoriae adversus pa- 
ganos » ; ma sostenevo che là dove Dante poteva disporre di 
fonti moderne, non doveva avere nessuna difficoltà a far uso 
di queste ; e nel caso attuale mi sembrava assai più semplice 
ammettere che anch’egli avesse potuto inspirarsi a carte 
ch’orano di largo uso al suo tempo, cioè alle carte nautiche 
_ che presentavano del Mediterraneo in genere, e in ispecie 
dell’Italia, dati perfettamente conformi a quelli che vediamo 
oggi noi. Non ritenevo necessario, attribuendo a Dante un 
così esagerato ossequio ad uno scrittore vissuto nove secoli 
prima di lui, ammettere che un uomo così al corrente con i 
fatti del tempo suo, e cosi buon conoscitore di tante cose della 
geografia del suo paese, potesse dire un così grosso sproposito 
per l’appunto nel designare quel confine d’Italia ch’era forse, 
fra tutti, il più facile a vedersi. 

Or ecco come sviluppa la sua tesi il Casella. Egli premette 
che i confini d’Italia secondo Orosio sono questi : « Italiae 
situs a circio ad eurum tenditur, habeus ab Africo Tju-rhenum 


(l)Cfi-. Ko.nkad-mili.kk: Die ilUestcn Karlen, VI Heft, Die recensiruierte 
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mai e, a borea Adriaticum sinum [non mare]-, cuius ea pars, qua 
continenti terrae communis et contigua est, Alpium obicibus 
obstruitur. Quae a Gallico mari super ligusticum sinum exsur- 
gentes, primum Narbonensium fines, deinde Galliam Raetiam- 
que secludunt. donec in Liburnico sinu defigantur » (1). 

D accoido, che in conformità di questa descrizione Dante e 
gli scrittori medievali dovessero vedere l’Italia orientata da 
a òE., in modo da avere 1’ Adriatico, approssimativa¬ 
mente, a settentrione e il Tirreno a mezzogiorno (2). È per 
altro da notare che qui Orosio traccia soltanto, e anche in 
modo un po’ vago, i confini della Penisola da tre lati omet¬ 
tendo per l’appunto il confine orientale. 

Non v’ ha dubbio poi che per Orosio il termiuedi mare [non 
snras] Adriatico si estende anche al mare ad oriente della Sicilia, 
ossia al Jonio. Tantoché la Sicilia « ab oriente cingitur viari 
Adriatico, a meridie mari Africo quod est contra Subventanos 
et Syrtes minores, ab occidente et septentrione habèt mare 
Tyrrhenum, a borea usque subsolanum fretum Hadriaticum 
quod dividit Tauromenitanos Siciliae et 'Bruttios Italiae » (I. II). 
Ma, affrettiamoci a constatare, Orosio oltre a questo fre¬ 
tum Adriaticum fra Sicilia e Calabria, conosce anche un 
altro stretto <: in angustiis Hadriatici sinus », là dove parla 
dei « moutes Acroceraunii » che limitano a occidente la Ma¬ 
cedonia, « qui montes siti sunt contra Apuliam et Brundi- 
sium ». Quindi anche se Dante avesse seguito proprio in tutto 
e per tutto Orosio, ne viene sempre che egli non dovette igno¬ 
rare 1’ esistenza di un altro stretto più orientale di quello 
di Messina. 

Ma a confermare, a mente del Casella, che entro il fretum 
fra il Tirreno e l’Adriatico, cioè lo stretto di Messina, debba 
vedersi il promuntorium dantesco, interviene poi anche la de¬ 
scrizione dell’An. autore della Dimensuratio provinciarum , se¬ 
condo il quale « pars Italiae finitur a septentrione smu 
Adriatico » e « ab oriente mari Adriatico et freto quod est 


(1) Ofr -Riesf Geoqrnphi latini minore a, Heilbronnae lo<S, 1. I cap. II, 
ti) un. iticsE, o-e <7 i . digt i n „ UG borea* o aquila dal setten¬ 
ni E’ superfluo osservare elio (Jro=io aisom 0 uu 1 

) '■ u supoi uuu U . . s0 „ ua lo schema degli 8 venti, m cui 

none, come africo da mezzogiorno, e 0 o 

primo è il NE. e il secondo il SW. 
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, v inter Siciliani et Italiani ». In realtà però, l’An. non si esprime 
« quasi allo stesso modo di Orosio » come vuole il Casella. 
L’Au. (Riese, p. 11) dà l’Italia estesa addirittura da W. a E. : 
« Pars Italiae — dice — finitur ab oriente mari Adriatico et 
freto. quod est iuter Siciliam et Italiani, ab occidente urbe 
Roma, a septentrione sinu Adriatico [si noti anche qui la 
distinzione sua mare e sinus], a meridie mari Tyrrhenico.... 
Pars Italiae ad Alpes finitur ab oriente jugis Alpium, ab 
occidente Histria et Carnia, a septentrione sinu Adriatico, 
a meridie mari Ligustico et Tyrrhenico ». Ora poiché è evi¬ 
dente che vi è un grosso errore nel porre le Alpi a oriente 
e l’Istria a occidente, a me pareva legittimo ammettere che 
dovesse considerarsi errata la lezione Siciliani e che questa 
dovesse sostituirsi con Macedoniam, nel che l’An. sarebbe 
venuto a mettersi d’accordo con Orosio là dove questi parla 
del confine occidentale di quella regione (1). Qualunque geo¬ 
grafo o scrittore di ogni tempo non avrebbe potuto ignorare, 
che al di là dello stretto di Messina l’Italia si estendeva ancora 
per un buon tratto verso Oriente. Ma questa mia congettura è 
apparsa arbitraria al Casella; mentre a me sembra piuttosto 
arbitrario quello che dice il Casella stesso (p. 71), che « Orosio 
e l’Anonimo della Uimensuratio s’accordano nel considerare 
come Adriatico il mare orientale della Sicilia » : per Orosio 
nulla a ridire, ma l’An. ha invece : « Insula Sicilia et quae circa 
sunt fimuntur ab oriente et occidente item septentrione mari 
Tyrrheno, a meridie mari Africo » (Riese, p. II). Sicché ve 
ne sarebbe abbastanza per aver qualche dubbio che per que¬ 
sto autore l’odierno stretto di Messina segnasse « nella car¬ 
tografia che s’ispirava a Orosio, il transito fra il mare Tir¬ 
reno e il mare Adriatico ». 

Comunque sia, e per ritornare a Orosio, ecco la conclusione 
del Casella : « Secondo i dati geografici messi dianzi in vista, 
« se dalla Marca genovese procediamo verso oriente lungo la 
« costa della penisola, il punto dove il mare Tirreno finisce 
« e comincia il mare Adriatico è proprio lo stretto di Mes¬ 


ti) Anche la carta ricostruita dal Miller non corrispondo 
zione di Orosio. 


qui alla descri- 
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« sina. Di lì si apre il « fretum Hadriaticum » che disgiunge 
« i Brunii dai Taorminesi; onde il « promuntorium Ytalie » 

« (senza star a indagare se effettivamente per Dante sia o no 
« il capo Cene o Coda di Volpe in Calabria, di fronte al Pe- 
« loro) non può esser altro che il vertice di 

« quel corno d’Ausonia clie s’imborga 
« di Bari, di Gaeta e di Catona, 

« da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

(Par. Vili, 61-63). 

« L’impressione cartografica è in questi versi fuori discus- 
« sione. La terzina si illustra solo pensando a una figura del- 
<' l’Italia « longa et stricta in modum navis — come scrive 
« Benvenuto da Imola (1) — et tota insula praeterquam ex 
« una parte. Nam a meridie per longum habet Tyrrhenum, 
« a septentrione mare Adriaticum, ab oriente pharum Mes- 
« sanense, ab occidente autem clauditur altis montibus, qui 
« dividuut eam a Gallia et Germania ; et ut cito dicam, est 
« similis tibiae hominis cum tota coxa et pede ». Se poi 
« volessimo dare un nome al vertice del « corno d’Ausonia », 
« potremmo servirci di una denominazione dantesca e sce- 
« gliere Catona, che, nelle carte contemporanee a Dante, fron- 
« teggia Messina ed era, fra Villa S. Giovanni e Reggio, l’ap- 
« prodo onde si salpava per la Sicilia ». 

Molte obiezioni si possono movere al Casella. Anzitutto su 
che si fonda qui codesta stretta dipendenza di Dante da Orosio ? 
Questi non nomina affatto il confine orientale d’Italia, e meno 
che mai lascia capire che l’Italia termini ad Oriente sullo stretto 
di Messina : Orosio dice solo che la Sicilia, non l’ Italia, confina 
a Oriente con l’Adriatico [Jonio] e con lo stretto di Messina. 
Dante invece indica espressamente quello che per lui è il limite 
estremo della lingua del si verso Oriente : perchè il promun- 
torium che si trova là dove il « sinus Adriatici maris incipit » 
dev’ essere sullo stretto di Messina e non sul canale d’Otranto ? 
e — per concedere che anche qui egli abbia seguito Orosio, — 
perchè non avrebbe dovuto aver presenti quelle angustiae 
Adriatici sinus poste da Orosio precisamente fra la Macedonia 


(1) Comenlum ad Par. Vili, Gl. 
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e 1’ Apulia e Brundtsium? Al Casella è sfuggito, — e qui, 
secondo me sta il suo errore — che Dante non parla di un 
punto dove comincia il mare Adriaticum ma una parte di 
questo mare, il sinus Adriatici maris , ossia il golfo del Mare 
Adriatico, quel golfo per eccellenza che non può essere se 
non l’Adriatico nel senso che intendiamo noi. Lo stesso Orosio 
distingue chiaramente il mare Adriaticum [Jonio] che cinge a 
Oriente la Sicilia, dal sinus Adriaticus, nelle cui angustiae sono 
i monti Acrocerauni di fronte alla Sicilia e a Brindisi (Riese, 
p. 69) (1), quello stesso sinus Adriaticus che è a borea dell’Ita¬ 
lia, e a mezzodì della Dalmazia : e la distinzione fra sinus e 
mare è esplicita anche nell’An. della Dimensuratio. 

Si osservi, del resto, la carta stessa nella ricostruzione del 
Muller : anche concedendo che Dante seguisse una carta di 
questo tipo, egli doveva, vedere all’estremità SE. d’Italia due 
sporgenze che sembrano racchiudere un embrionale G. di Ta¬ 
ranto, delle quali la più orientale è quella dove si apre, con 
l’is. di Cassiope nel mezzo (la città che rappresenta Corcyra ), 
l’altro stretto, fra il mare e il sinus Adriaticus. Sicché anche 
vedendo il confine d’Italia al 0. d’Otranto, Dante è a posto 
anche con Orosio ! (2). 

Ma quando Dante (De vulg. dog. X, 6, 7) parla della fun¬ 
zione divisoria dell’Appennino, e dice che dal lato destro 
(Tirreno) vi è 1 Apulia, sed non tota, e sul versante sinistro 
« quod in Adriaticum cadit » si trova l’altra pars Apulie , è 
ancor più difficile conciliare questa visione dell’ Italia meridio¬ 
nale [Apulia] divisa in due dall’ Appennino con un’ Italia di 
forma triangolare che ha il vertice a Catona : rimane troppo 
ostico ammettere che Dante, così al corrente con la storia 


(1) La distinzione fra sinus o mare appare netta in Orosio anoho altrove. 
Cosi nei confini d’Italia distingue il Gallium mare dal Ligusticum simun. Pari- 
menti la Dimensuratio (Riese, p. 12, capp. 15, 13). 

(2) Anche l’Adriatico che risulta dal v. 106 al XXI del Par : 

Tra duo liti d Italia surgon sassi 


mal si presterebbe ad essere interpretato per quell’Adriatico che comunica 
col Tirreno con lo stretto di Messina. E il « mare Adriano , che Cesare at¬ 
traversa dopo essersi imbarcato a Brind.si (Cane. IV, XII, 12) ci fa pensare 
che Dante dovesse ben conoscere che Brindisi era pure situato sulla costa 
dove il « Sinus Adriatici maris incipit ». 
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degli Angioini e degli Svevi e degli avvenimenti del Reame, 
ignorasse l’esistenza delle due penisole, Salentina e Cala¬ 
brese (1). 

E badiamo poi che anche il riferimento al commento di 
Benvenuto, non confermerebbe gran che 1’ idea di un’ Italia 
terminante in vertice a Catona (2). Un’ Italia « longa et stri- 
cta in modum navis » e più ancora <i similis tibiae hominis 
cum tota coxa et pede », mi pare che si presenti in modo 
ben diverso da alcunché di forma triangolare. Anzi il piede, 
che terminerebbe a Oriente, dà immagine di qualche cosa di 
più largo della stessa cocca e presuppone un’ insellatura fra 
due sporgenze, delle quali una sarà benissimo quella di fronte 
al « Pharuin Messanense » e l’altra potrebbe essere per l’ap¬ 
punto la penisola Salentina. 

Quanto alla terzina, io ritengo che i tre nomi di Bari, 
Gaeta e Catona non indichino affatto che con essi Dante ve¬ 
desse l’Italia in forma triangolare col vertice sullo stretto di 
Messina ; egli ha voluto indicare semplicemente tre fra le 
località più importanti dell’Italia meridionale per la loro posi¬ 
zione marittima ; l’una sull’Adriatico, l’altra sul Tirreno, e la 
terza sullo stretto che mette in comunicazione il Tirreno col 
terzo mare d’Italia — si chiami Adriatico si chiami Jonio — 
che Dante doveva pur vedere a Sud (3). 


(1) Por me anche nolla terzina di Par. Vili, 67-G9 : 

la bella Trinacria, elio caliga 
tra Pachino e Peloro, sopra ’1 golfo 
che ricevo da Euro maggior briga, 

la spiegazione proposta dal Casella, che per Dante il golfo sia da intendersi 
c il maro adriaco elio si chiama golfo di Venezia » secondo vuole Francesco 
da Buti, non rogge. Esso corrisponde invece semplicemente al! insenatura, 
così battuta dallo scirocco, della Sicilia orientale. Danto parla del tratto fra 
Pachino o Peloro, e per accentuare ancor meglio la localizzaziono dice che 
in quosto tratto la bella Trinacria caliga per i vapori dell'Etna; come poteva 
pensare ad una costa orientalo della Sicilia nel Golfo di Venezia V 

(2) Intanto è un bel geografo anche Benvenuto, che fa confinare l’Italia 
con la Germania a occidente con lo Alpi ! 

(3) Ad ogui modo si guardi sulla carta di Orosio il luogo dove è situato 
Brindisi; e si conduca una linoa da un punto molto più a N., dove dovrebbe 
esser situato Bari, sino allo stretto di Messina : ne risulterebbe quasi tutta 
la Puglia soppressa dalla carta d’Italia, so il triangolo avesse per vertici 
quolle tre città. 




204 


Piuttosto, io non conosco, carte terrestri del tempo che se¬ 
gnino Oatona (1), mentre questa località è chiaramente indi¬ 
cata nelle carte nautiche del tempo di Dante, come la carta 
pisana (fine sec. XIII) e l’atl. an. detto di Tamar Luxoro 
(principio del sec. XIY). E perchè Dante, non foss’altro quando 
si trovò in qualche città di mare, non dovette aver sott’ oc¬ 
chio qualcuna di codeste carte allora cosi comuni, e dell’esi¬ 
stenza delle quali, sino dal 1270, abbiamo prove sicure ? (2). 
Le carte nautiche italiane, la cui costruzione era fondata sul 
calcolo delle distanze e delle direzioni, elementi che dopo una 
lunga esperienza erano bastati a dare rappresentazioni di 
maravigliosa esattezza, non si preoccupavano punto di Orosio 
o di altri, ma miravano unicamente ad uno scopo pratico, 
quello della navigazione e del commercio marittimo. Ora, che 
Dante segua Orosio fin dove è necessario sta bene ; ma dai 
tempi di questo scrittore n’erano passati dei secoli! Il Mondo 
non era più quello; e siccome, fra altro, al tempo di Orosio non 
esistevano ancora nè 1’ oc, nè 1’ oil, nè il si, così, almeno per 
fissare i limiti delle lingue parlate al tempo suo, si vorrà ben 
ammettere che Dante abbia dovuto valersi di fonti un po’ più 
vicine a lui. Si comprende che nello stabilire questi confini 


(1) Vi sarobbe, è vero, una dello carte d’Italia anuosso alla Cronaca dì Fra 
Paolino Minorità (probabilnionto fra il 1326 o il 1344), con Catoua segnata di 
fronte a Messina. Ma essa non s’ispira certamente a Orosio ; anzi, pur es¬ 
sendo inferiore allo carte nautiche, ò sempre di questo uua contaminazione. 
(V. Assunto Moki, Le carie geogr. della Cronaca di Fra Paolino Minorila, in 
« Atti Vili Gong. Geogr. eco. », Firenze 192L, voi. 2.°, p. 269;. 

(2) Guglielmo do Nangis, lo storico dolla spedizione di Luigi IX in terra 
Santa, narra cho dopo una tempesta essendo il Ho incorto dui luogo dovo 
trovavasi, ne chiese ai nocchieri ; i quali c aliata mapainundi, regi situili 
terrae portus Callarici [Cagliari] et civitatom propinqui litoris hostonderuiit » 
(cfr. De gestis Ludovici in c Hist. Francorum » p. 461). Lo navi, fra parentesi, 
erano genovesi, come rilevasi da un doc. del 26 nov. 1268 contenente i patti 
del contratto fra il He e il Comune e vari primati di Genova por il noleggio 
delle navi, e come dimostrai in un mio lavoro : Sulle origini del -portolano nor¬ 
male nel M. Evo e della Cartografia deli’Europa occidentale, in c Memorie geo¬ 
grafiche edite da Giotto Dainelli », Firenze 1909, p. 136. 

Noi conserviamo oggi ancora diverse di codeste carte composte al tempo 
di Dante; oltre a quello già nominate, la carta di Giov. da Cariguauo, tre 
carte di Pietro Vosconte, una del 1311 o due del 1318, oltre a .quelle, pure 
del Vesconto, annesse ai codd. del « Liler secretorum fidelium crucis » del Sanudo 
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nell’ Europa continentale Dante seguisse, in mancanza di me¬ 
glio, Orosio : i progressi della cartografia erano stati in que¬ 
sto campo assai scarsi, seppure non s’ era ritornati indietro 
rispetto agli antichi. Ma per i confini marittimi d’Italia, a 
differenza delle carte terrestri dove non poteva esser facile 
coordinare e fissare i dati d’orientamento, Dante doveva an- 
ck’esso vedere, massime per i paesi del Mèditerraneo, regioni, 
isole e penisole come si presentavano in realtà al tempo suo. 
E, del resto, egli stesso ci dà una prova sicura d’essersi ser¬ 
vito di carte nautiche, là dove Folco da Marsiglia per desi¬ 
gnare la sua patria così si esprime : 

Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggea siede e la terra ond’ io fui. 

(Par. IX, 91-92). 

Questa informazione, del trovarsi Bugia (Algeria) e Marsi¬ 
glia quasi sul medesimo meridiano, e che corrisponde così 
esattamente al vero, non gli deriva certo da carte tipo Orosio, 
ma dalle carte nautiche, dove per 1’ appunto le due città sono 
sulla medesima linea da S a N, contraddistinte da due ban¬ 
diere che ne mettono in rilievo l’importanza. Nessuna carta 
terrestre segna affatto Bugia, e le carte arabe, come ad es. 
la « Tabula itineraria edrisiana » la pongono a più di 5° a W. 
E se Dante sa che Marsiglia e Bugia sono sullo stesso meri¬ 
diano, può ignorare che il C. d’ Otranto è assai più adatto 
dello stretto di Messina per indicare il confine orientale della 
lingua del si? 













